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Anche quest’anno si registra un’altra iniziativa artistica presso la Fonda-
zione Ebris. L’attenzione che la Fondazione offre alle scienze umane e
le sue iniziative di arte contemporanea in particolare, pur se essa è de-
dicata allo studio delle scienze della natura ed alla ricerca nel campo
della biologia e della medicina, offrono un’occasione di confronto e di
costruzione di idee che dal dibattito interdisciplinario coglie forza ed
occasione di sviluppo.
Il Comune di Salerno e la nostra comunità dedicano molte risorse alle ce-
lebrazioni per l’arte contemporanea. Molte iniziative, anche quest’anno,
sono state integrate e connesse tra loro, generando un sistema espositivo
che valorizza molti siti storici ed alimenta una rete virtuale tra installazioni
e dibattiti che dà luce ed orienta gli sguardi verso la bellezza: il mondo
oggi ha un enorme bisogno di affrancarsi e crescere intorno alla bellezza.
Il sito del San Nicola della Palma ben si presta a tale prospettiva, evoca un
incanto ricco di storia e di ricordi ed accoglie con grazia gli sguardi dei
partecipanti. Inoltre esalta i valori dell’antica scuola Medica Salernitana,
che in quei luoghi esercitava il suo sapere.
La mostra di Silvana Chiozza onora una ulteriore connessione tra culture,
quella italiana di adozione e quella argentina di nascita. Tradizione ed ap-
partnenza hanno costruito un ponte transoceanico fatto da radici e proie-
zioni comuni.
Lo sguardo offerto dalla Chiozza genera, infatti, un riconoscimento identi-
tario ed una tensione trans-identitaria che accoglie e traccia il passaggio
da una rappresentazione paesaggistica fatta di natura, di nostalgie e di
passione, ad una forma diffusa e sfumata che contamina e provoca la vi-
sione in una dimensione di interrelazione dei popoli e delle specie tutte
che abitano il nostro cosmo affermando una appartenenza comune ai de-
stini transgenerazionali. L’Ente che rappresento registra con favore il sus-
seguirsi di iniziative simili, che affidano al futuro il lungo corso creato da
una amica comune, Maria Giovanna Sessa: Ella colse le potenzialità del
sito, ne interpretò l’anima e volle fortemente animare nell’edificio del San
Nicola, gli scopi della Fondazione EBRIS con una missione artistica per ag-
giungere bellezza a bellezza. E noi auspichiamo che ciò ci aiuti a lungo.



Una fantasia, forse un fantasma, scorre lungo le tele e le diverse rappre-
sentazioni, lungo la parabola delle epoche artistiche e tra le opere di
Silvana Chiozza, un’anima comune che sopravvive: è il tempo sospeso.
E l’acqua quando riflette la luce, un eco che vibra nell’aria, l’emozione
che rende il paesaggio rarefatto nella leggerezza dell’atmosfera. Tutto
svanisce in un susseguirsi di rimandi: è il tempo sospeso dell’essere al
tempo stesso in un luogo e dentro se stessi.
Porsi di fronte ai lavori della Chiozza offre l’opportunità di sentirsi in at-
tesa di un fenomeno che ci riguarda a che ci trascinerà altrove: una ve-
rità, un giudizio, un opportunità del destino.
L’incertezza della propria condizione e l’apprensione dello scorrere del
proprio tempo vissuto, che sfugge ad ogni coscienza, trovano una ras-
sicurante ragione passeggiando tra gli scenari ed i paessaggi dei mondi
vissuti dalla Chiozza e le sfumature del linguaggio artistico con cui Ella
diffrange la scena ed il vero dell’esistenza in un alone che ovatta e che
protegge, rassicurando l’incertezza in un abbraccio che ci accomuna in
un analogo destino.
Anche l’amore si disvela dalle sue tele, come “quelle esperienze misti-
che e pericolose, perché toglie l’uomo dalle braccia della ragione e lo
lascia letteramente sospeso a mezz’aria sopra un abisso senza fondo”,
per dirla con le parole di Robert Musil.
Più che lo scorrere incessante, traspare la sensazione che tutto resti pe-
rennemente sospeso nella tensione di un perenne fantasticar divagare
senza meta: un istante sospeso in una bolla di colori delicati.
Ma il tempo sospeso delle sue opere ci trascina dolcemente anche nel-
l’universo senza gravità, nell’épochè, nel dubbio, a favore di una sospen-
sione del giudizio ed un distacco dalla passione: i nostri conflitti, cosi,
trovano lo snodo e la cura senza una analisi, poiché basta lo sguardo e
l’immaginazione.

Giulio Corrivetti
Vicepresidente Fondazione EBRIS

Il percorso artistico di Silvana Chiozza ci appare particolarmente pertinente
con il contesto in cui è allestita l’esposizione. Le connessioni che l’artista
cuce nel transito dal paesaggio figurativo alla impercezione delle forme e
dei confini, percorrono sentieri analoghi a quelli percorsi tra i mondi che
la Fondazione EBRIS ha cercato di tenere uniti: il passato ed il futuro, la
tradizione e l’innovazione, le scienze esatte con quelle umanistiche.
Dalle immagini oggi, qui, esposte, traspare un lungo e continuo dialogo
tra l’identitario ed il disidentitario. Il colore si stempera e lascia posto
all’immaginario esponendo la nostra soggettività allo sguardo del
tempo. L’artista passa dalla descrizione alla evocazione.
Mai rappresentazione apparve più coerente con gli sviluppi metateore-
tici delle scienze, nell’attuale momento storico.
Meccanismi biologici sottosoglia e prima sconosciuti, disvelano oggi
correlazioni fisiopatologiche tra malattie di apparati distanti e diversi.
Le forme logiche del passato vengono reinterpretate attraverso eventi
biomolecolari che un tempo non potevano essere previsti e descritti
con le tecnologie di un secolo fa. Proprio lo sviluppo dei colori e del-
l’assetto perimetrale (gli scenari ed i loro confini) progrediscono oggi,
nelle opere scelte ed inserite nell’ambiente della Fondazione EBRIS,
nella prospettiva di una pre-avvertenza delle conoscenze del futuro.
Tecnologie e scienze attraversano mondi paralleli, nella vana speranza
di disegnare destini trans-cosmici di vite alternative, ben al di là dei li-
miti del nostro pianeta.
Intelligenze nuove provocano le certezze dei linguaggi tradizionali, cosi
come le opere della Chiozza provocano l’assetto dei contesti tradizionali
lungo sentieri della interiorità e della complessità dell’universo.
Guardiamo alla mostra, nel contesto storico del nostro edificio, come
una ulteriore provocazione per favorire il dialogo delle discipline e
dei saperi, ma sopratutto come occasione dialettica tra culture, quella
italiana e quella argentina ne sono un esempio, che coniugano ele-
menti e tradizioni passate con gli sforzi attuali. Anche queste tracce
aprono le menti alla lettura della modernità e del progresso.

Alessio Fasano
Presidente Fondazione EBRIS



Silvana Chiozza propone un viaggio attraverso angoli e piazze, monumenti e stradine fermi nel tempo, così come immoti e intrinsecamente
nebbiosi sono i suoi paesaggi. Luoghi connotati dai colori tipici del crepuscolo e dei muri antichi, che appaiono deserti eppure popolati dalla
presenza invisibile di coloro che vi hanno vissuto e che ancora li abitano silenziosamente. Luoghi, insomma, sospesi in un’atmosfera irreale che
anticipa la loro dissoluzione nell'informale dove, per un contrappasso quasi trascendente, le forme piane delle architetture si animano ed il colore
rinasce con forza viva e materica. I borghi, i laghi, le guglie dei cipressi, le tempere azzurre dei suoi cieli rivelano, una volta dissolti, passioni intense,
impeti solo talvolta trattenuti. Nel percorso artistico di Silvana Chiozza, il figurativo sta al corpo come l'astratto sta all'anima e alla psiche liberate.
Silvana Chiozza lavora con diversi formati, spesso oblunghi, e una tavolozza di colori caldi che danno a ciascuna opera un’atmosfera intimista e
riescono a captare i paesaggi e lasciarli distesi sulla tela come lo sono nella memoria di coloro che li conoscono o nell’immaginazione di coloro che
non hanno avuto la fortuna di visitarli. Claudio Arnetoli ha giustamente notato che “Silvana ha sviluppato uno sguardo acuto in un’atmosfera sognante
che ricorda da una parte le visioni veneziane di Turner e dall’altra la serena precisione di Corot. Ha guardato e visto ciò che doveva dipingere in ciò
che già tante volte era stato dipinto. La sua è soprattutto una reinvenzione del punto di vista”. Ma l'artista va oltre e, lungo un'ideale retta, identifica
e segnala segmenti di spazio che riassembla e carica di nuovo e personale significato. Parafrasando Max Weber, potremmo quindi dire che la pittura
di Silvana Chiozza è una sezione finita dello spazio privo di senso, al quale è attribuito senso e significato dal punto di vista dell'uomo.
Di più. La pittrice supera infine anche tale dimensione di sguardo esteriore: è la poetica delle sue composizioni che fa sì che il paesaggio arretri
per regalarci dapprima malinconiche e intimiste passeggiate e poi irruenti rivelazioni e, infine, una compiuta epifania. Sicché i suoi moduli com-
positivi restano sempre segnati da questa rivisitazione di forme piane e volumi che si dissolvono in un caleidoscopio di tratti attivi in uno spazio
vuoto, dove il contrasto tra forma netta e sfondo assente è solo apparente, perché allo sguardo interiore resta chiaro, come in una parabola bud-
dista, la perfetta specularità ed integrazione di vuoto e pieno, di Nulla e Tutto.

Lucio Izzo







Rivoluzioni...

Se la definizione è che la pittura, condotta su una superficie piana, non è “una finestra aperta”, ma è analoga alla finzione dello specchio (così si
legge in Leonardo da Vinci, Trattato della Pittura, III, 402-404), allora la pittura più profonda è quella che più si attiene alla superficie e risolve il dipinto
sullo specchio della tela. L’opera pittorica di Silvana Chiozza si confronta con la dispersione e la sospensione dei riflessi del mondo, per questo compie
un’astrazione pur mantenendo il legame mimetico con il simulacro del mondo. La pittura in lei non sembra mai prescindere dalla realtà, dalla luce
atmosferica, dal cielo, dal panorama, dalle stagioni, ma rispetto a ogni occasione trascende gli elementi e le polveri del mondo e lascia le tracce
assidue e zelanti delle proprie reazioni pittoriche come alternative al mondo rispetto all’autentica costituzione fisica dei gradi naturali. La pittura man-
tiene la sua qualità essa affianca sempre il tremore totale del proprio piano rispetto alla stabilità della realtà. I rispecchiamenti pittorici della natura
significano sovrabbondanza estetica e autonomia del bello. Nelle speculazioni di Chiozza vi è il riflesso della fonte remota della cosa. Speculato e
speculante coesistono e si immedesimano e non entrano mai nella regione della dissomiglianza assoluta. Come insegnava Alberti: “Le cose prese
dalla natura si emendino collo specchio”

***
All’arte di Silvana Chiozza accade di articolare la contemplazione, affinché non si appaghi alla prima occhiata, ma sia condotta alla meta per mezzo
di fitti e pulviscolari diagrammi, che forniscono una dimensione vivida alla visione. Questa pittura è una totalità colorita che si confronta con la
puntualità e singolarità dei toni. I segni, i punti, le macchie aspirano e, nello stesso tempo, sfuggono all’ideale naturalità della rappresentazione ap-
propriata, con l’accendersi graduale dei colori e lo svanire gli uni negli altri, per poi rinascere e nuovamente svanire. Chiozza rivela che i raggi empirici
garantiscono il moltiplicamento dello spettacolo del mondo, superano i contorni dell’immagine, non fanno dominare una figura, per la prevalenza
dell’etere della superficie del dipinto, per l’uniformità sovrabbondante di un’aura pittorica. La tinta che eventualmente prevale ha un carattere sintetico,
un miscuglio simile al reticolo di un magma di elementi non ancora totalmente compatti, come se ci trovassimo prima del concretizzarsi del mondo,
per cui la pittura è un principio igneo o idrico ancora puro e non compromesso. Chiozza opera, in senso cromatico, simulazioni pneumatiche. Infatti,
tutta la pittura che prescinde dalla centralità della rappresentazione e dalla figurazione è, nei suoi assunti, sostanzialmente una porzione infinita. La
composizione della trama del quadro prescinde dai limiti della percezione e deve perciò escludere qualsiasi effettiva assolutezza di simboli naturali
per disperderli nella maglia del dipinto che così li ventila. Lo scorrimento diacronico del tempo viene sospeso dalla sincronia del formicolio emozio-
nante dei colori. In fondo si tratta di tracciare quella continuità di tessuto che deve rendere un tremolio che è attribuito sempre al tremore del tempo
nella sua totalità, non nella sua linea di sviluppo. Il tempo ha un intimo movimento oscillatorio che non conduce da nessuna parte, perché il movimento
è solo un tremore che si bilancia su se stessa, senza procedere veramente in nessun senso (G.W. Leibniz, Die philosophische Schriften, Gerhardt,
Berlin 1875, VII, p. 87). Questo tremolio è il fondamento cronico del mondo, perciò la vitalità del tutto è l’inquietudine vibratile di un’oscillazione per-
petua, permanente, e la prassi pittorica adottata da Chiozza è in rapporto con la resa puntuale di questo tremore. Il tempo, in senso cronologico e
atmosferico, non sta mai fermo, anche quando pare immobile, perché trema nell’intimo. Quando un istante trascorre, vacilla nel profondo di se stesso
e questo brivido (più esattamente il complesso di questi brividi) è ciò che riproduce Chiozza nelle sue superfici. Le vibrazioni che i segni apportano
alla tessitura del dipinto sono una segnatura puntuale del tremore transeunte del mondo, del divenire nel trapassare, che graficamente si riverbera
nella virtù fremente della tela. Qui la forza illimitante e caotica della pittura si confronta con l’aspetto organico, plasmato, formato, limitato del mondo.





L’illimitato è tutto trasferito nell’interiorità del dipinto, cromaticamente spiritato e animato in ogni punto, mentre il ricordo mimetico che si conserva
della natura si emancipa nell’apparenza formata e domata dell’identità di un remoto disegno del mondo. Il trapassare di un colore, il suo venir meno
durante la stesura di una sezione del dipinto, coincide con il sorgere ancora indeterminato di uno nuovo, in un punto di sospensione; affinché il
divenire del dipinto sia possibile, occorre allo stesso tempo misurare il valore della dissoluzione cromatica che segna la sottile, alchemica discontinuità
degli scarti, mentre tutto il quadro scorre nella sua indifferente bellezza quantitativa. L’assoluto, come spiegava Holderlin, non si manifesta in una tra-
scendenza astratta al di fuori del tempo naturale, ma è immanente al suo prender figura ogni volta diversa nel divenire di queste rivoluzioni.

***
Silvana Chiozza, quando lavora al dipinto, sa che la massima astrazione della pittura è il colore, perché i colori non confondono totalmente la propria
natura con la realtà, in quanto in essi la verità non coincide necessariamente con la realtà. Il colore non è presupposto come condizione della verità,
perciò è autonomo rispetto alle cose e le prescinde, è riconducibile a una dimensione apriori e avulsa dalla scena del mondo, dai fatti e dalle mani-
festazioni. Tutti i colori sono veri e precedono l’esperienza dell’osservazione, coincidono con modalità innate, perché non sono a immagine e somi-
glianza di qualcosa. I colori sono increati. L’azzurro celeste è la legge fondamentale del colore, non si cerchi nulla dietro il fenomeno: esso stesso è
la teoria (J.W. Goethe, Maximen und Reflexionen, n. 488). In questo senso la cosa più alta è concepire che tutto ciò che è fattuale, in quest’ambito,
è teorico.

***
In questa serie di dipinti Silvana Chiozza chiama in causa i valori della compenetrazione e della continuità dei colori, insegna che la pittura tutto
domina con la gradazione, sul filo di un continuo commercio con la vacuità. La pittura ogni volta inverte la direzione della creazione dal nulla. Il mondo
ora è il tutto, e compito della pittura è ricondurlo al nulla. La costituzione del dipinto è satura di tinte perché è una costruzione correlata con la totalità
sottostante del vuoto, non con la pienezza della realtà, anche quando le parti dipinte subiscono trattamenti omogenei, in modo da garantire un’uni-
formità di epidermide pittorica. Certamente in questa animazione tutto è pittura, la porzione di spazio occupata dai tocchi delle pennellate sviluppa
l’integrazione di tutta la materia nella superficie a disposizione del dipinto. Anzi, la pittura di Chiozza stimerebbe spettrale e troppo empirica una
tintura approssimativa, immediata, irriflessa, che pur potrebbe tollerare. La pittura, essendo lo strumento privilegiato dell’apparizione, ha uno spazio
di manifestazione che è una superficie integrale, puntuale, trasparente. Il vuoto deve contenere in sé e simulare pittoricamente tanta realtà quanto il
pieno. Anche la pittura dell’impalpabile non può prescindere dal palpabile dipingere, per cui la parte dipinta è la parte effettivamente realizzata,
perché la realtà rappresentata è unicamente quella parte che risulta autenticamente trattata e che è comunque configurata secondo una sua oggettiva
modalità fisica, per quanto diafana. Il risultato è l’effetto dell’intelligenza sperimentale, non illusoria, della pittura. L’esperienza pittorica è un rapporto
che è costituito esclusivamente dalla pura attività, dalla capacità di una prassi distinta, coerente, inesauribile. Il risultato è la porzione perfetta di
un’uniforme comprensione del tutto. Il contenuto è dato dallo strutturarsi istantaneo di segni come fossero globuli o atomi e dalle possibilità che
essi rappresentano, allorché le funzioni del linguaggio artistico sono anche significanti di per sé, come elementi primari, originari del mondo.

Gianni Garrera







Dal rigore della forma...

Ci sono modi diversi di guardare allo spettacolo di forme e colori che usualmente offre la natura: talvolta, con gli occhi accesi dell’ingenua meraviglia
del “fanciullino” evocato dalle pagine eterne della prosa pascoliana o alla maniera degli empiristi, per i quali i sensi diventano veicolo di conoscenza,
destinati a fornire il materiale che l’intelletto elabora in idee. C’è poi un approccio alla sfera del visibile che trascende dai contenuti e converte il “fe-
nomenico” in un armonico rapporto di volumi, di linee e di colori, come teorizzato da Fiedler, per il quale l’arte è la manifestazione dell’ “Assoluto” at-
traverso gli elementi della geometria.
Nella pittura di Silvana Chiozza queste tre differenti anime convivono e mirabilmente si integrano: la realtà – il “vero” che si disvela allo sguardo – si
carica d’un potenziale di poesia che solleva il particolare alla dimensione dell’ “Assoluto”, quasi la materia perdesse di peso, di consistenza tangibile
per farsi “evocazione”, aurorale visione di ciò che esiste oltre l’invadenza dell’ora e la miseria delle cose che finiscono.
Non c’è volgere di tempo nella pittura di Silvana Chiozza, quasi un mago incantatore avesse interrotto l’andare inesorabile del sole e ferma fosse l’ora
su un giorno di luce senza sera. Molti sono i quadri che hanno a soggetto l’acqua, ma non c’è forza di vento che percorra in superficie le porzioni di
fiume che scivola, indifferente alle lusinghe di passato, sotto le arcate di un ponte carico di Storia. Tutto è fermo nei quadri di Silvana, trasparenza cri-
stallina e sospeso il tempo sopra ritagli di natura declinati dall’artista con un linguaggio che trascende il vero degli impressionisti, per privilegiare piut-
tosto quanto è destinato a durare delle “cose”, la loro immagine interna, quella forma ideale già intuita da Platone nella dimensione dell’Iperuranio.
Silvana sente la lezione di Cézanne e nei suoi quadri lo “sfarfallio” della luce si condensa in masse di colore, leggere comunque e senza peso, come
fatte di aria colorata, quasi pappi piumosi che un respiro di vento potrebbe strappare allo stelo che li tiene. Un tonalismo di chiara impronta romana
avvolge l’insieme, ma a differenza degli artisti della scuola di Via Cavour non c’è grido, deformazione espressionista del reale nella pittura dell’artista.
Trasparenza cristallina che tutto unifica ed avvolge, come è dato di vedere in certi quadri di Virgilio Guidi, anche se in Silvana Chiozza assente è la
figura e la scena è interamente occupata dal paesaggio.
I paesaggi di Roma si affacciano in continuazione sulla tela, come usciti dalla lampada magica dell’archeologia della memoria. La luce esce da una sor-
gente misteriosa, quasi fosse dentro le cose, si conforma in immagini e si dilata sulla superficie della tela, come se la terra e il cielo, gli alberi, le pietre
e gli intonaci segnati di passato fossero generati da una sola “omeomeria”.
Lo spirito di Piranesi sembra aleggiare sui paesaggi archeologici di Silvana: reliquie di passato si affacciano alla luce, lasciandosi carezzare docili dal
sole, dopo avere sperimentato secoli di buio nella terra. L’antico respira accanto al nuovo, ai pini che si alzano a contendere ai cipressi una maggiore
vicinanza al cielo.
L’universo pittorico della Chiozza si mostra immancabilmente in lontananza, vuoto il primo piano, come accade talvolta nei quadri di Corot. Silvana
tende a risolvere la molteplicità del fenomenico, i particolari che ad esso appartengono, con una capacità di sintesi ed una sapienza coloristica di rara
suggestione. Dentro ardite prospettive, i suoi soggetti si dispiegano armonici, come le note di una sinfonia. I colori sono sapientemente bilanciati tra
loro: il bianco abbacinante di una facciata è quantitativamente meno steso del colore degli edifici che ci stanno intorno, in forza di una cercata armonia
risuscitata nel sentimento dalla conoscenza della pittura di Piet Mondrian.
La lezione dei grandi Maestri del passato torna viva nell’originale pittura di Silvana a dimostrazione che tutta l’arte è contemporanea. Figurativo ed
astratto mirabilmente convivono in una medesima opera, senza barriere di tempo, in un percorso di continuità, di interdipendenza di scuole e di stili
che attraversano la Storia e rivelano, se intuiti, la manifestazione più vera di quanto c’è stato di grande e resiste ancora nell’eterno andare dell’umanità.





...alla libertà della materia

La più recente produzione di Silvana Chiozza solo apparentemente contraddice l’universo di forme alle quali l’artista ci aveva abituati, essendoci un
filo di continuità tra i “paesaggi” – costruiti di ritagli di luce dentro essenziali contorni – e l’astratto di figurazioni che indulgono talvolta all’informale. 
Il “cristallo” (ed i “paesaggi” di Silvana ne possiedono la trasparente purezza) ruba porzioni di cielo, ritagli azzurri di mare, pietre antiche che
hanno udito nei secoli le voci della Storia…                                                               
Il cristallo comunque non resiste alla violenza degli eventi e si frantuma in un attimo, moltiplicandosi in schegge, frammenti-riflesso d’una natura
affacciata in immagine sulla loro superficie.                                                          
C’è nella pittura di Silvana – considerata nella sua totalità – un dialettico procedere dal figurativo all’astratto, senza contraddizione alcuna, come
accade ad un fiume che dalla sorgente lontana giunge infine ad unirsi al mare.
Ad avviarla all’Arte, è stato un maestro d’eccezione – il nonno paterno Juan Chiozza – prossimo nel modo di dipingere, più che ai pittori impres-
sionisti ai romantici inglesi (a Turner e a Constable, in particolare), a certe inquietanti marine fatte di colori gridati, affollate di barche, schiacciate
dal peso delle nuvole.                       
Ma, a differenza del nonno, sin dagli esordi, Silvana stempera la violenza del colore nel “respiro” dei toni che si confrontano sulla superficie del
supporto, senza mai stridere tra loro, equilibrati piuttosto nella geometria di forme che trasfigurano l’insieme in ritagli senza tempo dell’universale.                        
Tutto è fermo nei “paesaggi” della Chiozza, senza l’invadenza del sole che impone luci ed ombre… l’incalzare dell’ora che trasfigura le cose e le
rende diverse a seconda del variare della luce.                                             
Le forme geometriche – impalcatura immutabile del “reale”, come avverte Platone nel “Filebo” – diventano così “protagoniste”: si tratti di paesi
arroccati in cima alle colline, di bracci di mare, di antichi monumenti intuiti nell’essenzialità della loro architettura.                                                                         
… “Centrone”… un suggestivo paesaggio risolto anch’esso nell’essenzialità della forme e del colore: la lunga riga della pineta a contornare ide-
almente il sublime infinito dell’orizzonte; l’imperturbabile trasparenza del cielo, in uno spazio dove assente è l’uomo e ad indicarne la presenza è
solo una casa sul fondo, confusa tonale nell’insieme dentro l’assordante silenzio che l’avvolge.
… Nei quadri della Chiozza, i palazzi paiono confermare quanto Worringer  afferma in “Astrazione ed empatia”: “Non esiste opera d’arte figurativa
che sia priva di elementi astratti…”. 
Una verità – questa – che si è manifestata concreta in ogni tempo della “Storia”, inducendo Vittorio Sgarbi ad affermare che “tutta l’arte è con-
temporanea”: da Giotto a Masaccio… da Piero della Francesca a Cézanne… da Picasso a “Valori plastici”, sempre l’Arte ha fatto della essenzialità,
del peso e dell’estensione (ovvero delle forme della geometria solida – tetraedro, ottaedro, icosaedro e cubo – ) l’elemento cardine dell’opera.
Figurativi – quindi – i primi quadri della Chiozza, senza sfarfallio di colori e “costruiti” degli elementi essenziali della geometria. Una lettura che
rimanda a quanto proposto dai teorici della “Pura visibilità”, per i quali il quadro è “altro” rispetto al contenuto che esprime: rapporto piuttosto
di volumi di rilievi e di colori, posti uno accanto all’altro, a supporto dell’altro, in un gioco astratto di armonie. 
A poco a poco, la forma pare dissolversi… le cesure tra le diverse campiture di colore scompaiono, gli argini si assottigliano e la materia esce
dai confini delle linee di contorno. Lo indicano con assoluta chiarezza quadri come “Val d’Orcia” nel quale la materia si traduce in impalbabile
sostrato della luce. 
I tanti elementi del paesaggio si dilatano, comportandosi come un fiume in piena che travolge gli argini e copre d’acqua tutta la campagna. La



materia – nell’ultima produzione di Silvana – trascende la propria
finitezza, viva d’una forza che le impone di liberarsi della forma
e la solleva, come per un ritorno all’ “Uno” di cui parla Plotino
nelle “Enneadi”.
Nell’ultimo Mondrian le linee nere si spezzano e, con la legge-
rezza di note musicali, i colori si muovono liberi verso spazi più
ampi… Lo sconfinato territorio di “On the road” di Kerouac si
sostituisce all’ angusta porzione del quadrato. Pollock è la logica
conseguenza dalla quale l’arte è attesa dopo la stagione del
neoplasticismo: una esaltazione della libertà connessa alla ma-
teria; il trionfo del “poiein”, del fare in luogo della lucida idea-
zione.
Silvana Chiozza, sulla scia degli antichi alchimisti, vede la materia
andare verso quella che è stata un tempo la sua origine, nobili-
tata in ogni grumo, autonoma, libera dalla finitezza dell’effimera
forma delle cose e consapevole ora di essere una scintilla del
Divino.

Paolo Cicchini





Caleidoscopio

Un filo tenace di coerenza lega tra loro i periodi cronologicamente di-
versi nei quali si è-espressa l’arte di Silvana Chiozza: dall’esperienza ori-
ginaria che ha visto la pittrice risolvere l’oggettività-della visione
nell’equivalente essenziale delle sue forme geometriche, al successivo
approdo alle soglie dell’informe, fino alla produzione piu-recente, dove
l’unita-della figura pare spezzarsi in minuti frammenti che richiamano le
tessere non ancora composte di un mosaico.
Già-le opere di contenuto informale della Chiozza lasciavano intuire
un palpitare di vita sotto le macchie di colore: un lievitare della materia
in incerti profili o in schegge di luce condensata, come accade di ve-
dere sul palcoscenico magico di un caleidoscopio o addosso a por-
zioni di muro recuperate all’aria da angusti spazi sotterranei... ampie
stesure d’intonaco colorato che si dilatavano a coprire l’intera superfi-
cie del dipinto. Il velo che nasconde quanto la mano dell’uomo ha rea-
lizzato pure in tempi lontani sotto quella superficie d’intonaco e di
muffa, si squarcia all’improvviso al calore della sensibilità-della pittrice,
fornendo, a chi guarda, la visione di suggestivi paesaggi risuscitati
dall’archeologia della memoria.
I luoghi di storia individuati dalla pittura di Silvana, suggeriscono imma-
gini colte dall’alto, come da una terrazza invisibile del cielo, schiacciati
gli edifici, uniformi nel loro mostrarsi e per altezza, in forza della pro-
spettiva nella quale Silvana ha inteso di calarli.
Ancora una volta, Silvana Chiozza ha avuto il potere di stupirci in forza
dell’originalità-del suo operare, della capacità-che le appartiene di co-
gliere l’anima delle cose e di restituirla al fruitore nell’incanto sublime
di un’autentica poesia.

Paolo Cicchini





Silvana Chiozza nasce a Buenos Aires. Si forma con artisti come Battle
Planas, Aurelio Macchi e Francisco Travieso. Dopo la laurea in medicina
si reca in Italia e dal 1991 si dedica per intero all’arte. Da allora ha rea-
lizzato numerose mostre in Italia, Argentina, Spagna, Francia, Germania,
Corea del Sud e Giappone. Le sue opere sono presenti in collezioni pri-
vate e Musei di Italia ed Argentina, tra cui l’Ambasciata Italiana a Bue-
nos Aires e L’Ambasciata Italiana a Tokyo.

Pincipali Mostre Personali
2023 Galleria Takanawa, Tokyo / 2023 Casa Argentina, Roma / 2020 Villa
Wirth, Città dell Pieve / 2019 Galleria Takanawa, Tokyo / 2018 Banco
Ciudad, Buenos Aires / 2017 Palazzo Borromini, Roma / 2017 Istituto Ita-
liano di Cultura di Colonia, Germania / 2017 The Brick Hotel Buenos
Aires / 2016 CAOS – Museo Archeologico, Terni / 2015 Galleria Lom-
bardi, Roma / 2014 Istituto Italiano di Cultura di Buenos Aires / 2012 Ci-
vico Museo di Arte Moderna e Contemporanea, Anticoli Corrado / 2011
Museo de Bellas Artes Benito Quinquela Martin, Buenos Aires / 2008
IIC, Galleria “Pici” Seoul, Corea del Sud / 2007 Centro Cultural Borges,
Buenos Aires / 2007 Galleria “Eleuteri”, Roma / 2005 Galleria “Il Fran-
toio”, Capalbio / 2001 Galleria “Maria Salvat”, Barcellona / 2000 Istituto
Italiano di Cultura di Marsiglia, Francia.

Collettive, Fiere, Concorsi
2021 Galeria Vermeer, Buenos Aires / 2020 Art Fair Tokyo Sattelites
/2017 Wondertime, Catania / 2015-16-18 XLI, XLII, XLV Rassegna Inter-
nazionale di Arte Contemporanea, Premio Sulmona / 2014 Reale Acca-
demia di Spagna, Roma 2013 Spazio Gangemi e Museo MAXXI, Roma
/ 2013 Museo Luigi Pigorini, Roma / 2007 1° Bienal del Fin del Mundo,
Usuaia, Argentina
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